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Personaggi 



MARTAINVILUERS. 
ENRICHETTA, sua moglie, 
ERNESTO, suo amico. 
GIOVANNI, domesticò. 



La leena succede in casa di 1 UartainuìUiers 
a Parigi. 




ATTO UNICO. 



Ricco Salone; porta al fondo, un'altra a dritta e due a sinistra; 
uoa tavola a sinistra. 



SCENA PRIMA. 

. Giovanni solo. ■' 

Sempre spastoiare , fregare, ripulire, e tultociò per la 
miserie di venticinque franchi al mese... .e nutrito... oh ! 
mi ripugno sole il pensarvi. Del resto, io- qui sono co* 
me un gallo iu grassa... Io... il padrone e la padrona, 
senza ragazzi, nè parenti, uè amici, nè vicini... Dime* 

. dochè, In casa è i* più tranquilla , il marito il più ga* 
lante, la moglie la più amabile, ed il domestico... 

SCENA li. 

Martainviiliers, Enriclielta entrando dalla dritta, e detto. 

Sfar. Il pi» ciarlane di tutto il quartiere... al vostro do- 
vere, signor Giovanni. 

Gio. Signore... 

Mar. Al lavoro! (Giovanni esce dal fondo) 

SCENA III. 

Marlainvilliers ed Enrichelta. 

Enr. Insomma , signore* ditemi che cosa ne avete fatto 
dell’ anello che v’ ho regalato , e che nei primi tempi 
del nostro matrimonio portavate cou tanto piacere?... 
io non ve lo’ vedo più... • < . * 

Mar. (da si) E sempre quel maledetto anello 1 (forte) 
Senza dubbio, cara amica... quell’ anello mi ricordava 
momenti così dolci... ma... per disgrazia... io 1* ho 

* perduto. 

Enr. Perduto... siete tanto stordito!..»* 
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4 ci» Marito Nerl’ iwdaraìzo 

jjfar. Àvole ragione, (dà sè) Guai se ella sapesse che 
l’ho regalalo, (forte) Ciò non ostante non è poi una 
perdita di gran rilievo ... un anello si rimpiazza facil- 
mente ... Ma parliamo d’un’altra cosa ... Io attendo ia 
questo momento la visita d’ un mio amico, il quale 
debb’essere oggi di ritorno da un viaggio di otto mesi; 
egli è partito molto tempo prima della ndstra unione, 
e non ho mai potuto metterlo al fatto di quanto è qui 
accaduto : dunque voglio fargli la sorpresa di presen- 
tarvi appena sarà arrivato. Vi pregodi riceverlo bene. 

Enr. Signore... questa raccomandazione... 

Mar. È quasi inutile, lo so; ma ve lo ripeto, non è un 
amico del gran numero, ma un amico intimo, e vedrei 
con piacere che lo fosse anche di voi; poiché lo sa- 
pete, il mondo è così cattivo, carliero, che, se voi ri- 
ceveste questo giovine nn po’ freddamente, non si tra- 
lascerehbe dal formare mille congetture in proposito... 

11 signor Murtainvillier&,d Irebbesi, vide di buon oc- 
chio il signor Ernesto ... 

Enr. Ernesto f 

Mar. È il suo nome ... Clic ! non vi piace questo nome, 
cara amica? • 

Enr. Perdono... (da sè) Ernesto! 

Ma r. Vide di buon occhio il signor Ernesto, finché fu 
nubile, ma ora che s’è maritalo... è geloso... oh!... 
ha paura delia sua ombra ... e voi sapete, EnricheUa , 
che non sono geloso. / 

Enr. Ed avete ragione : i mariti gelosi non son più di 
moda. 

Mar. Lo credete, cattiva ? infatti è stupenda, noi diven- 
tiamo di più in più amabili. L’incivilimento cammina 
a passi da gigaute... Abbasso i mariti vecchi! quest’è 
veramente il secolo del progresso. 

Enr. Ma per ricevere questo giovane... suppongo che sia - 
giovine, io credo? 

Mar. S), si, un giovino di ventisei anni. 

Enr. Sarebbe necessario fare un po’ di toeletta ; che ne 
dite ? • 

Mar. Sono del vostro parere: se la- natura abbellisce la 
bellezza, la toeletta non toglie nulla ad una bella don- 
na. Andate, cara amica, andate a prepararvi. 
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% 

SCENA IV. 

Martaiaviliiers solo, indi Giovanni. 

Mar. Ouf!... sempre si ricorda del suo anello; e, mal- 
grado mio, quando me no parla, provo una sensazio- 
ne, uno stringimento... Ali sarebbe difficile il'farglielo 
vedere. Quella pazzerella d’Angelina non me Io vuol 
restituire ; (inora me la son cavata, ed anche in que- 
sto medesimo istante ... . - U 

Gio.. ( annunciando ) Il sigoor Ernesto Delorme. 

Mar. Ah, ecco il nostro viaggiatore, 

• SCENA V. 

» * • . , 

Martaiaviliiers td Ernesto. 

Em. Buon giorno, mio caro Martaiaviliiers ; quanto so- 
na contento di rivederti. . 

Mar. Amico mio, ti attendeva con impazienza. 

Ern. La prima visita che faccio è la tua ... cioè no, ò 
la seconda ; sono andato, passando , a rinnovare co- 
noscenza con una bella donnina che non avevo più 
veduto dopo la mia partenza. Ah, amico mio, se ta 
sapessi quanto ci rende interessanti una separazione 
di olto mesi! fui ricevuto, festeggiato, accarezzato, 
regalato, (da sè, guardando il suo dito) Buoua Ange- 
,lina I (forte) Una cosa sorprendente! 

Mar. Benissimo ; ma non sarebbe tempo di stabilirti nel 
tuo paese? 

Ern. Nel mio paese ! ora che ho veduto gli altri lo sti- 
mo piu di tutti, ma amo meglio viaggiare. 

Mar. Allora viaggia, viaggia sempre. 

Ern. E tu che hai fatto ? sci sempre amante del bel 
sesso, eh? Fra noi, come vanno gli amori? 

Mar. Gli amori sono finiti, mio caro Ernesto. 

Ern. Finiti ! 

Mar. 0 quasi ... sono maritalo. 

Ern. Maritato... lui 

Mar. Si, mio caro j dopo avere riso per quiudici anni 
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6 UN MARITO NELL* IMBARAZZO 

sul matrimonio e di quelli che fanno la pazzia di ma* 

ritarsi ho fatto anch’io come gli altri. 

Etti. Evviva ! cccone allora uno di più. 

Mar. Come, come uno di più ? 

Ern. Senza dubbio, un pazzo di più. Un cortigiano della 

• ’ tua fatta prender moglie ! , . 

Mar. Parlo piano, imprudente, piano. 

Ern. Facevi la corte alla bionda ed alla bruna, .olla mo- 
dista cd alla marchesa ... senza mai innamorarti d'ai- * 
cuna, ed hai potuto deciderti a legare la tua esistenza ? 

Alar. Eh, mio Dio, ci saresti caduto anche tu medesimo 
se conoscessi mia moglie : una giovane di diciannovò 
anni, un angelo, un modello di virtù coniugale. Aseol- 
to; frd qualche istante la vedrai, e sono sicoro che se 
tu avessi la fiducia di trovarne una come la mia... 

Ern. Oh, quanto a ciò, amico mio, i miei principii sodo 
invariabili; io amerò, farò il galante, ma purché non 
mi parlino di matrimonio. 

Mar. Ciò non ostante mi ricordo che una volta mi par* 
lasti di una conquista, la quale ti slava molto à cuore. 

Ern. Hai ragione: quella conquista m’avea svialo un poco 
dalle mie idee... anzi cercai anche, dopo qualche gior- 
no, di presentarmi a’ suoi parenti, quando arrivò l'e- 
poca fissata della mia partenzo, e allora ... 

Mar. Allora ? 

Ern. Feci un ultimo sforzo sopra me stesso, dimenticai 
le sue attrattive, il mio amore, e partii. 

Mar.‘ li dopo ? 

Ern. Dopo non no ho più inteso parlare. Che Dio l'aiuti. 

Mar. Io ti confesserò francamente, giacché siamo sul 
capitolo delle confidenze, che il matrimonio non m‘ ha 
resp eremita. Amo mia moglie, ma ciò nou ut’ impe- 
disce ... 

Ern. Amico mio, sei un gran briccone. 

Mar. Che vuoi? io faccio come tonti altri, riunisco i di- 
letti del celibato e le dolcezze dell’imet eo. 

Ern. Buffone!... eh, perdio, ci penso ... ina tu conosci 
l’interessante Calipso, alla quale sono stato a far vi- 
sita venendo qui. 

'Mar. .Io? 

Ern. Seuza dubbio ... Augelina. 

« ' » - v . 
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Mar. Angelina? (da sè) Diavolo 1 purché Olla non gli 
abbia parlato di me. (forte) No, non mi rioordo nulla. 
JSrn. Come, non ti ricordi d’Angelina ? la piccola bruna? 
siamo stati tante volte insieme ... sarà un anno circa. 
Ti ricordi bene, fu ella la causa di quella querela che 
ebbimo con queU’utTiciale dei dragoni ... 

Mar. (da sè) Che il diavolo lo porti con tutta la stia 
memoria! (forte) L’uflìcialc dei dragoni?... Angelino? 

1 t’asàicur© che non mi ricordo niente affatto di questo 
nome ? (da sè) Ho ancora la stia lettera in tasca. 

Ern. Decisamente il matrimonio t’ ha fatto perdere la 
memoria. • • 

/Uar. È possibile ... ma corro a cercar tuia moglie, (da 
si) Prendiamo il piccolo sentiero coperto, ed arriverò 
vicino ad ella senz'essere veduto ... Un’altra sorpreso. 
Zfrn. Ta parlidi sorprese? 

Mar. SI, sono la mia passione le sorprese : ne giudichc- 
' rai. Bada bene di non far parola delle nostre antiche 
’ avventure in presenza di madama Martaiuvilliers. 

Ern. Oli, sta tranquillo. (Martainvilliers esco dal fondo) 

i . ■ 

SGENA. VI. - 
• s Ernesto, solo.~ 

Questi bricconi di mariti nou sono contenti che allor- 
quando tradiscono te loro mogli I ecco perchè io nou 
mi marito ... sarei capace di fare come gli altri... ma 
' (vedendo Enrichetta ) , Dio mio I poss’ io credere ai 
1 miei occhi ? . ... : 

SCENA VII. 

f - . 

Enrichetta e detto. 

• . ‘ * 

t. i * * 

Ern. Enrichetta 1 siete ben voi? 

Enr. (da si) Sarebbe costui l'amico di cui mi ba parlato 
mio marito ? .. 

Ern. Oh, ditemi, Eurichetta, come mai. siete qui? 

Enr. Signore, io sono in casa ... 

Ern. Del signor Martaiuvilliers; ma aaepra una y«U« 4 
qual uè è il motivo ? 
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8 UN MARITO NELL 1 IMBARAZZO 

%nr. (da si) Che cosa gli ho da rispondere? (forte) Io 
veniva a vedere ... 

Erti. Sua moglie, senza dubbio? 

Enr. SI, si, veramente essa ... (da aè) Povero giovane f 
non oso dirgli... (forte ) lo sono un’amica di madama 
Martaiuvilliers. 

Eri i. Ed io, ua amico di suo marito: ciò va a meravi- 
glia... Oh, quale felicità provo in vedervi! se sapeste 
quanto ho sofferto nel dovervi abbandonare per un 
viaggio d'otto mesi! 

Enr. Òtto mesi, è molto. 

Ern. Soprattutto quando non si è circondati che da cuori 
indifferenti, da conoscenze passaggiere ; quando non si 
ha nessuno che vi ama, uessuao che si possa amare. 

Enr. (da si) Com’ho da fare a dirgli che sono marita- 
ta? (forte) Ma, signore, questo linguaggio, se fossimo 
ascoltali ... 

Ern. Avete ragione; perdonateci». Il signor Martainvil- 
tiers è andato in traccia di sua. moglie, ch’io non co- 
nosco ancora, e sto attendendoli. Voi che la conoscete, 
come la trovate ? Egli me la fece per una dea ... in 
somma, tra di noi, che ne dite? 

Enr. (da sé) La mia posizione diviene vieppiù imbaraz- 
zata. (forte) Ma io la trovo ... è una donna ... mi ras- 
somiglia un poco. 

Em. Oh, ciò mi basta: s’ ella vi rassomiglia, l’amico 
mio può vantarsi d' avere una gentile ed amabile 
sposa. 

Enr. (da jè) Approfittiamo dell’ incognito che l’azzardo 
mi favorisce, (forte) Ma e voi che ne pensate di que- 
sto matrimonio? 

Ern. Che cosa volete che ne pensi ? sono appena arri- 
valo e non so nulla di quest’ unione , tranne quello 
dettomi alla rinfusa e di tutta furia da Martaiuvilliers, 
cioè ch’egli ha una donna bellissima, e in fede mia.., 
del resto ... 

Enr. Del resto, il marito... 

Ern. Il marito ?... 

Enr. È un po'... 

Ern. Un po' ?... 

Enr. Non trovate esser egli uo poco?.., 
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Erti. Non troppo, (da si) Ch'io diventi turco se capisco 
uua parola! 

Enr. (da si) E non potrò dunque saper nulla? (forte) 

' Della dissimulazione con me ... una volta avevate più 
confidenza. 

Ern. Enrichella !... 

Ern. So che siete discreto, ma quantunque si tratti d'un 

’ segreto non vostro , io saprei tacere... e vi prometto 
che tutto quanto direte , se verrò a saperlo madama , 
non lo saprà dalla mia bocca, ma sibbcne dalla vostra. 

Ern. Allora sono sicuro che non saprà nulla. 

Enr. [da si) Non lo credo. 

Ern. Certo , io non direi mai... ad ella... e voi dal canto 
vostro ?... 

Enr. Nò ad ella, nè a nessuno. 

Ern. (da si) Queste donne indovinano sempre... 

Enr. (Egli esita.) 

Ern. (Infine poi non è un gran male. L’amico mio può 
adorare, idolatrare sua moglie ... ed amarne altre. 

Enr. Voi credete ?... 

Ern. Oh, è poi necessario, quando si è maritati, d’osti- 
narsi a trovar nulla di bello, di amabile, di buouo che 
sua moglie? Martainvilliers è come tutti gli altri, ò 
sensibile, e ... 

Enr. Voi dite come la pensate, ma egli ... __ ' 

Ern. Domando perdono, ma un momento fa me ne di- 
ceva tante, e ve lo ripeto, che non v'è nulla da stu- 
pirsi... è un uomo spiritoso... e, lasciando da parte 
qualche infedeltà, souo persuaso ch’egli è il migliore 
degli sposi. 

Enr. (Ciò è meglio saperlo.) Vado a raggiungere madama 
Martainvilliers. Ci rivedremo. 

Ern. Lo desidero di tutto cuore ... io conto sempre sulla 
vostra discrezione. 

Enr. State tranquillo. (Oh i mariti, i mariti!) (esce) 
SCENA Vili. 

Ernesto, solo. 

Davvero non mi sarei mai immaginato d’ incontrar qui 
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Pamabile Enrichetta. Se contiuus di questo passo fi- 
nisco col far la corte a tutte le doune di Parigi. Que- 
sta mattina Angelina, adesso Eurichetta , e fra poco 
la moglie del mio amico ... è una felicissima giornata. 

SCENA IX. 

Giovanni, che ‘porta con precauzione un piccolo forziere 
e lo depone sulla tavola^ e detto. 

Gio. Eseguiamo bene le istruzioni del padrone. 

firn, (vedendolo) Che cos’è che poni là con un’aria si 
misteriosa? 

Gio. Ah, signore, non posso rispondervi; il mio padrone 
mi ha detto : porterai questo piccolo forziere nel sa- 
lone, e non ue parlerai con nessuno ... io porto il for- 
zierino, e non ne parlo con alcuno. 

Ern. E tu hai ragione : è un regolo probabilmente. 

Gio. Oh si, ò un presente; solo non so per chi. Io già 
non sono curioso, e quando il padrone ha guardato il 
portafogli ... 

Ern. Ah, c’è un portafogli? 

Gto. Ila detto : è bellissimo ... Amore e fedeltà in let- 
tere doro... Che effetto produrrà? 

Ern. Che diavolo mi dici mai ? A chi vuoi tu che il tuo 
padrone parli d’amore c fedeltà? 

Gio. ( aprendo il forziere) Perdinci, signore, io ignoro... 
d’altronde il padrone m‘ha vietalo parlarne ... ma guar- 
date, io non dico delle frottole: ecco il portafogli in 
quistione. ( dandoglielo ) 

Ern. ( esaminandolo ) È vero, (da sè) Che vedo 1 ad En- 
richetta Bcaumoul ! u Amore e fedeltà ! »■ 

Gio. ( che ha inteso le ultime parole ) In lettere d’oro. 

Ern. (da sè) Traditrice ! è per lui ch’ella veniva, è per 
lei che Martainvillicrs ... Scriviamo due parole ... (ca- 
vandosi dalla saccoccia iena carta) Una lettera di 
Angelina ... non importa. ( scrivendo ) « È un 1 infamia 
il tradir cosi chi vi ama n. Ciò basterà. 

Gio (da sè) lo ho sempre ammirato in me due buone 
qualità : obbedicqza e discrezione. 

Ern. Riponi questo portafogli al suo posto, e vattene. 
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G to. ( riponendo il portafogli nel forziere ) (Madama . . . 
sudiamo via subito.) Signore, sono desolalo ... ma io 
non posso dirvi nulla; il padrone, me l'ho proibito. (È 
arrabbiato il viaggiatore ; egli avrebbe voluto sapere...) 
(esce dalla dritta ) 

* ; SCENA X. 

Ernesto, solo. 

Con qnat sangue freddo m’haono ingannato tult'e due ! 
egli soprattutto;., un uomo maritalo ricevere in casa 
sua, innanzi a sua moglie ... propriamente Eorichctta... 
sola... perfida! mi so contenere a stento. 

SCENA. XI. 

Enricbetta e detto. 

% 

jj«r. (Il momento in cui it mio matrimonio non gli sarà 
più un mistero a’avvicina ... io ne tremo tutta.) 

Ern. Siete voi, Enrichetta? il cielo qui vi conduce. 

Bnr. Più basso, ve ne prego, ci si potrebbe iuleudcre. 

Ern. Che ! non arrossite d’avermi ingannato in tal modo? 

I?nr. (Egli sa tutto.) Signore, signore, mi era impossi- 
bile il far diversomeute, voi uon me ne avete lasciato 
il tempo. * 

Ern. E che avreste potuto dirmi? che voi mi tradiste, 
che vi prendevate giuoco del mio amore e delle mie 
sperauze. 

Enr. Eruesto, calmatevi, di grazia: ebbi torto, è vero, 
di non avervi francamente confessato ch'io era ... ma- 
ritata. 

Ern. Che iatendo ! 

Jb'nr. Ma l’enioziooe del vostro ritorno ... 

Ern. Maritata, dite ? 

I?nr. Voi sembrale sorpreso,., non lo sapevàie ? 

Ern lo nulla sapeva, 

Enr. Come? ' , 

Ern. Maritata! maritata! 
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SCENA XII. 

Martoinvilliers è delti. 

Mar. Ah! finalmente, madama Martainviliiers, eccomi a 
voi ... 

firn, (da sè ) Madama Martainviliiers !... ora capisco!... 
e la miu carta , la mia carta I... 

Mar. Amico mio , ti presento mia moglie... la mia cara 
Enrichelta. 

Ern. (da sè) Ed io, che finora ho parlato delle sue infe- 
deltà... (forte) Madama Martainviliiers vorrà ben aggra- 
dire i miei rispetti... 

Enr. Signore... 

Ern. (a Martainviliiers ) Ah! ed è madama che... «he... 

Mar. Che... che... che cosa? mi sembri sbalordito: poi- 
ché t’ho detto che volevo farti una sorpresa... si, senza 
dubbio, è madama ch’è mia moglie; parmi nou vi sia 
nulla di straordinario, E voi vi trovate qualche cosa 
di sorprendente, mia cara amica? 

Enr, No, io nou vedo niente che possa... *’ 

Ern. Neppur io... 

Mar. Eh, per bacco, non è forse una bella burla ?... avete 
tutt’ e due l'aria sbalordita.». Per amor di Dio, ma- 
dama , non girate cosi gli occhi... lasciale che il mio 
caro Ernesto giudichi se ho preso una bella donna... 
E tu, amico mio, fammi il piacere di non guardare 
mia moglie come lo farebbe nn debitore che iucoutra 
un creditore... 6 veramente da ridere. 

Ern. Infatti, mio caro, io vorrei poter... ma... 

Mar. (piano) Ma... 

Ern. (piano) Un caso singolare... 

Ma r. (piano) Finisci. 

Enr. (da sè) Che cosa si dicono ? 

Ern. (piano) La bellezza di tua moglie tu’ ha fatto ri- 
sovvenire... 

Mar. (piano) Forse colei che tu gitavi prima della tujjt 
partenza? ‘ 

Ern. (come sopra) SI. 

Mar. ( come sopra) Ebbeue? 
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firn, (conte sop*a) Ebbene , è veramcnlé... un’amica di 
tua moglie, (da sè ) Tanto vale questa menzogna clic 
qualunque altra. 

Mar. (come sopra) Davvero!... tanto meglio! un’altra 
sorpresa! benissimo... Via, riprendi il tuo sangue fred- 
do... a dispetto de’tuoi principj, se si può combinare 
un matrimonio... v ' 

Ern. Oh ! un matrimonio !... (da sè) Sono felice di ca- 
varmela a sì buon prezzo. 

Mar. E via, celibe inradicoto, ne parleremo. 

Ern. Perdono, ho da scrivere qualche lettera... ti lascio. 

Mar. Fa pure ogni tuo comodo: là, nel mio gabinetto , 
troverai 1’ occorrente.,. 

Ern. Grazie, (da sè) Come finirà tutto ciò? (forte) La 
sorte mia è nelle tue mani. 

Mar. Me ne fo garante. (Ernesto esce) 

SCENA XUL 
Enrichella e MartainvilHers. 

Mar. (da sè) Ecco là un altro sedicente filosofo... il si- 
gnore ama... ma è sempre celibe... spiritoso... oh! do- 
mani non parlerà così, (forte) A noi, Enrichella : elio 
ne dici di quel giovaue? 

Enr. Non c’ è male. 

Mar. Noq c’è male ! ma egli è interessante... io e tutto 
il mondo lo troviamo tale, e stupisco che tu pure non 
sii del parere di tufto il mondo. 

Enr. Amico mio, non si può già a prima vista... 

Mar. Perdono ^ si deve , a prima vista, giudicare eli' è 
un bei giovane... perdio 1 si vede subito. 

Enr. In verità, signore... 

Mar. È un giovane pieno di spirito, di talento , che ha 
uo superbo avvenire, e che percorrerà , ne son certo, 
una brillante carriera, lnsomma, vi ripeto quello che 
v’ ho già dello poco fa , e voi sapete che a me non 
piace troppo il ripetere... desidero che si abbia per lui 
grandissimo riguardo... che lo si riceva inGuc come 
un amico di casa. 

finr.W oi sapete bene, signore, esser mio piacere di rie- 
scavi sempre gradevole. 
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Mar. Buona Enriehctta! non ne ho mài dubitato: guat« 
date un po’ questo piccolo regalo. 

Enr. Ah! signore, ciascun giorno nuove galanterie... 

siete veramente troppo compiacente. 

Mar. Lo sono mai troppo con voi. 

Enr. ( esaminando il forzierino ) Ah! che bel porta- 
fogli !... 

Mar. (da sè) Tutto va bene... non pensa più all'anello. 
(forte) È una sorpresa che vi riserbàva... Apritelo, v’è 
qualcosa che vi concerne. 

Enr. A me ? 

Mar. A voi stessa, (da sé) Amore e fedeltà... in lettere 
d’oro... che bel effetto produrrà! 

Enr. (leggendo) u A Enrichelta Beaumont , amore... m 
( vedendo l’altra carta) Ah I che cos’è questa lettera? 
Mar. (da sè) Una lettera ! * 

Enr. Che vedo ? 

Mar. (da sè) Avrei forse avuto la storditezza di dimen- 
ticare una carta di donna?... ia questo caso un uome 
di donna... quale imprudenza! 

Enr. (leggendo piano) u È un’ infamia il tradir così c|ii 
vi ama... « Che significa? Saprebb’egli che Ernesto?.:. 
(forte) Ed è questa la sorpresa che volevate farmi i si- 
gnore? 

Mar. (imbarazzato) Madama... • ‘ r „ 

Enr. ( dandogli la carta) Leggete, signore, leggete: ; - 
Mar. (da sè facendola girare fra le dita) In verità 1 , h» 
non mi sento il coraggio... via... (legge) Angeliua ftioa 
delle mie lettere !... eccomi in un bel imbarazzo ! (dà jè) 
Enr. E cosi , signore ? 

Mar. E così, madama, io nou so spiegarvi come questa 
carta... è una dimenticanza... probabilmente... ~ 
Enr. Una dimenticanza! impossibile, signore, vi fu rivèr- 
sa espressamente. * • « 

Mar. Espressamente 1 perchè pensare ?... mal mi cono- 
scete, o signora. 

Enr. Ciò che v’è scritto prova abbastanza che non fu 
senza intenzione'. 

Mur. (Via, un colpo da maestro... diamo la colpa ad Er- 
nesto. Mia moglie non vorrà già dirgli ... non è sqo 
marito.) Ebbene, s’è necessario che ve lo dica, questo 



Digitized by Google 




ATTO UNICO. lB 

è il risultato d’una balordaggine del povero Ernesto, 
al quale bisogna perdonargli. Guardando questo por- 
tafogli, vi avrà dimenticato questa corta, di maniera 
che ... voi comprendete bene clic ... (Ma bene ! ecco 

, che m'imbroglio.) 

Enr. Come, il signor Ernesto avrebbe avuto... 

■Mar. La malaccortezza, l'inavvertenza ... 

Enr. Egli viene, e potrà darci, rapporto ciò, una spie- 

‘ gazionc positiva. 

Mar. Certamente : egli potrà darci ... (Lo stimo bravo.) 
Ma è egli necessario fare un’ inquisizione per simile 
bagatella ? 

Enr. Oh, Io desidero molto, signore, (siede) 

Mar. (S’è mai veduto un marito in simile imbarazzo ?... 
Pariamo il colpo, s é possibile.) 

SCENA XIV. 

Eraesto e detto. 

Erjn. Amico mio, la mia corrispondenza è terminato, non 
mi resta che a ringraziarti. 

Mar. Niente affatto, mio caro, t’aspettavamo. 

Ern. Ah, m’aspettavate? (Ecco l istante critico.) 

Mar. ( cercando di fargli comprendere , marcando le 
parole ) Parlavamo di te. 

Ern. Ciò mi è di sommo piacere. 

Mar. Riguardo a questo portafogli... (Voglia il cielo 
tfhc «il comprenda.) 

Erri. (Non v'ha più dubbio , egli ha tutto veduto ; ccr- 
chiamo di partire il più presto possibile.) Ah , quel 
portafogli ... 

Mar. (piano) Di’ che sei stalo tu. (forte) Si, sai bene... 

■ quel portafogli che bai guardato... poiché sei ben 
stato tu che poco fa... (piano) Di’ che sei stalo tu. 

Ern. (sorpreso, cercando di comprendere) Iufatti, ebbi 
la curiosità d’esaminare... 

Mar. (da sè) M’ha capito !... (forte) E cosi, para amica, 
egli confessa... 

Enr. Confessa?... 

Mar. Ma si, noi parlavamo di quella carta... 
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Krn. Di quella carta... 

Mar. Che abbiamo trovata... sei ben tu che l’ha lascia- 
ta... non è vero ? {piano) Di’ sempre che sei stato tu. . 

JErn. Perchè dovrei dissimular^... seuza dubbio, sono 
stato io che... 

Mar. [da sè) Sostiene bene la sua parte, il briocone! 
(forte) Mia moglie non voleva credere... ed io ho in- 
dovinato la verità .. 

JErn. (da sè ) Qual singolare manieradi rimproverarmi?... 
Di' che sei stato tu !... Qui v’è qualche imbroglio, (for- 
te) Madama mi perdonerà... 

Enr. Tutlociò parmi molto straordinario, (da aè) 

Mar. Certo , ella ti perdonerà... è la cosa più semplice 
del moudo... una dimenticanza t 

Enr. Una dimenticanza 1 

F.rn. (da sè) Io credo che sia pazzo !... 

Mar. (piano ad Ernesto) Figurati 1 ho fatto la bestialità 
di dimenticare una lettera in quel maledetto portafo- 
gli... e sopra quella lettera v’è un nome di donna... 
tu mi capisci... ho amato meglio mettere l’errore in 
conto tuo. 

Erri, (de se) Ohi egli non ha veduto nulla!... (fotte) 
Come, come... ma tu hai fatto benissimo. 

Mar, Gcucroso amico! (ad Enrichctta) E così? siete 
ancora in collera? no... olla buon’ora... pace generale 
e completa. ( piano ad Ernesto) Ah! caro mio, tu non 
sai qual servizio m’hai reso ! 

Em. (piano) Infatti, io non capisco ancora... 

Mar. (piano con malizia) Sono persuaso che tu non ca-- 
pisce... ti spiegherò poi tutto ciò più tardi... io era in 
un terribile imbarazzo ! (forte) Enrichctta, mi duole un 
po’ la testa... ho bisogno di prendere dell’aria... vi la- 
scio in compagnia di questo caro Ernesto , colla spe- 
ranza che fra poco vi troverò intieramente riconciliati. 
(da sè) Sono uu vero diplomatico. 

SCENA XV. 

Enrichctta ed Ernesto, indi Giovanni. 

Enr. A noi, signore , credo che ora sia tempo di spio* 
garmi... 

I 
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Etn. Io non vi sapeva maritata, e vedendo sul portafo- 
gli inviatovi da vostro marito,.. « Ad Enrichetta Beau- 
mont, amore e fedeltà... « ve lo confesserò, m’è ve- 
nata un’ ideo sì bizzarra > si falsa... ahi ma tale idea 
non l’ho più, dacché fa per risparmiarmi che voi esi- 
tavate a scoprire quel fatai segreto, ed io aveva cre- 
duto... aveva scritto quelle parole che ora disapprovo. 
Oh ! ditemi, Enrichetta, che voi non mi disprezzate... 
ditemi che mi lascerete la felicità di potervi spesso 
vedere. 

Enr. Ma, signore.... • 

Em. È vero, voi avete i vostri dovefi di moglie, di spo- 
sa... ma non mi vorrete privare di qualche istante di 
gioja... 

Enr. Signore... ( Ernesto le prende la mano , ella rico- 
nosce l’anello ) Gran Dio 1 il mio anello 1 

Em. Che cos'avete? 

Enr. (da sé) È veramente il mio!.., (forte) Ho una do- 
manda a farvi, signore. 

Em. Parlate, madama, parlate. 

Enr. Mi promettete di rispondere? •' 

Em. Ve lo prometto. 

Enr. Chi v’ha dato quest'anello? 

Em. Quest’anello ? 

Enr. E così? 

Ern. (da sè) Com’ho da fare a dirle che me l'ha dato 
Angelina ? — (forte) Mio Dio... è una storia lunga , 
una giovane signora... un grosso speculatore da poco 
tempo maritato... 

Enr. (da sè) Da poco tempo maritato ! (forte) Mi doman- 
davate il permesso di venire spesso qui... 

Ern. Ebbene, me lo concedete ? 

Enr. Ve lo accordo. 

Ern. Ah t madama... 

Enr. Ma ad una condizione. 

Ern. Che c’è? 

Enr. Mi darete quest’anclio. 

Ern. Darvelo ? . 

Enr. È un’idea, un capriccio... ma desidero averlo..* 
esitate forse ? 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. IV. 14 
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Ern. No, madama, eppcrò... (da sè) Queste donne han- 
no tali fantasie... 

Enr. Decidetevi. . . 

firn, (da sè) Via, non si può. più ritirarsi, (forte) Accon- 
sento... acconsento di tutto cuore. Ma permettete ch'io 
ve lo dia alla prima mia visita. 

Enr. Riflettete che sarà I' ultima se mancate alla vostra 
parola. 

Ern. Oh ! non mancherò. A buon vederci , Enrichetla , 
fatemi il favore di direa Martainviliiers che fra poco 
sarò di ritorno, (le bacia la mano) 

Gio. (entrando dal fondo ) Non c'è male , il viaggiatore 
si crede in casa sua. 

Ern. (prendendolo per l'orecchio ) Vi sono dei curiosi ai 
quali si tagliano le orecchie onde impedire ch’essi stia- 
no ascoltando alle porte, (esce) 

Gio. (da sè) Fa più che se fosse in casa sua... (forte) 
La sarta di madama è là che attende. 

Enr. Aspetti. • 

Gio. (da sè) Ai quali si tagliano le orecchie.... Avvertiamo 
il padrone di quanto qui succede duraute la sua as- 
senza, (eroe) . 

t 

SCENA XVI. 

Enrichelta sola. . 

Ali I signor Martainviliiers, avete perduto l'anello da me 
donatovi.... bisogna che tutto ciò si spieghi.... Non 
v’ è dubbiò.;., quel grosso speculatore non è altroché 
mio marito... Non ve n'ò un solo fedele: son tutti eosì: 
essi vogliono fare fino asessant’ anni da ganimedi.,., e 
noi altre donne!... povere balorde che siamo.... Questi 
benedetti uomini, prima di sposarci sono galanti con 
noi e ci promettono mari e monti , ma appena mari-, 
tati cominciano col reclamare il diritto, poco coniugale, 
di uscire senza la moglie, poi. .«oh! ma ratteniamola 
collera, voglio dar una buona lezione a mio marito^ e.».. 

. È lui.... non diciamogli ancora nulla. • . 
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SCENA XVII. 

• i », . » * . “ t • • 

! , 4 * 

• » Marlainvilliers e della. 

- » • 

Mar, (da *è) Ma sarà egli fero quanto m’ha détto il 
mio servo! Ernesto! mia moglie ! veramente ho avuto 
torto d’introdarre in mia casa questo giovane.... (forte) 

E cosi, madama, ov’è il mio amico ? 

JTnr. È ascilo: rassicuratevi.... 

Mar. Rassicurarmi! 

Enr. Egli ritornerà presto. 

' Mar. Ne ho gran piacere.... Ora che avete avuto tempo 
t di giudicarlo, come lo trovate? 

Enr. ( con secondo fine) È molto spiritoso é mi piace 
assai. 

Mar. Ah l vi piace? • • • ■» * 

Enr. E molto anche. È un giovane galante.... c che sì 
promette un bel avvenire.-' 

Mar. Té ne ringrazio sinceramente, (da si) Io soffoco! 

(forte) E dite che non potrà tardar mollo a ritornare!... 
Enr. Me l’ha promesso. - 

Mar. Sapete voi, Banchetta, che appena arrivato, s'egli 
prende cosi l'abitudine di farci visita tutti i momenti... 
e d’installarsi in casa nostra... ciò diventerebbe spia- 
cevolissimo? 

Enr. lo non ci vedo nulla di spiacevole. 

Mar. Davvero ! ebbene, madama, io che sono più chia- 
roveggente di voi, ci vedo in lontananza qualche cosa.’..- 
qualche cosa d’incopvenicnte..^ c voi dovete ben pen- 
sare ch’io mi diverto niente affatto a ricevere frequen- 
temente io casa mia un giovane pazzo, un giovane 
stordito..-. - • « ‘ : • • ' Y 

Enr. Ma non ha molto mi dicevate ette s’to raccòglieva 
con freddezza, il mondo non sarebbe ristato dai' fare a, 
tal proposito mille supposizioni ridicole. 

Mar. io ho detto ciò? non me lo ricordo niente del 
tutto.... m’ avrete mal compreso. 

Enr. Al contrario: vi ho compreso bènissimo. 

Mar. Allora mi sarò mal spiegato io. 

Enr. No, amico odo, vi siete spiegalo bene. .. tèi m'a*. 

. *»l . i/f v • • • * » i»» ,, DJ* *"* * r -*KMnti 
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■vele dello che il mondo è cattivo, ciarliero, e che...,' 

Mar. (da sè) Dio, Dio ! che noja allorché una donna ha 
tanta memoria ! (forte ) Senza dubbio, il mondo è cat- 
tivo e susurnione , ed è appunto perchè è cosi susur- 
nione, ch’io non voglio esporre nè voi, nè io alle sue 
risa. £4on voglio lasciar in balia il nome di Martainvil- 
liers alle facezie della critica. £ molto compiacente, di- 
rebbe qualcuno, un marito che tollera un giovane di 
ventisei anni, vicino a sua moglie che nc ha dicianove. .. 
oh 1 si, compiacentissimo, direbbe un altro. 

Enr. Signore, questi timori.... 

Mar. Questi timori, questi timori, madama, seno appog- 
giati a delle ragioni plausibili che voi apprezzerete col 
tempo. E in aspettazione del momento favorevole che 
possa spiegarvi queste ragioni con tutto mio comodo, 
voi avrete la bontà di nom ricevere il signor Ernesto. 

Enr. Signore.... . - . , 

Mar , Vi ordino di non riceverlo. 

Enr. 1 motivi che Y’inducono a chiudergli Pingressb della 
vostra casa potete dirglieli voi medesimo, chè, quanto a 
me, non gliene parlerò, ve lo assicuro. Sono stata io 
che v’bo pregato di condur qui questo giovane, que- 
st'intimo amico, pel quale pareva, ascoltando voi, che 
non sarebbero mai stato abbastanza le cure e le cor- 
tesie?... In verità, signore, sarebbe necessario una virtù 
ed una pazienza a tutta prova , per sopportare dei ca- 
pricci cosi intollerabili come i vostri. 

Mar. Ebbene, madama, giacché vi riscaldale iu tal modo, 
cominciando da oggi vi lascio in piena libertà, io pranzo 
fuori. 

Enr. (irata) Oh ! mio Dio ! fate come vi piaefc. (da sé) 
Bisogna eh’ io esca , altrimenti non potrei tratteoemi 
dal dirgli.... ma non ho ancora Panello, (egee dalla si- 
nistra) 

. .. . „ . SCENA XVUl. 

Martainvilliers solo. 

* « * • N 

Via, tutto va bene, ella mi lascia borbottando e di mal 
amore, è quello ch’io voleva: le sue risposte, il suo 
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imbarazzo, mi indicano abbastanza che i mici sospetti 
erauo fondati, c clic il mio domestico non m’aveva in- 
gannato. Ciò non «stante, incitiamo in esecuzione il 
mio gran progetto.... astuzia per astuzia, guerra per 
guerra. Ah { signor Ernesto, voi troverete a chi parlare. 
V’ingannate assai se mi credete un di quei mariti che 
ridono essi medesimi della triste figura che fanno. 
( chiamando ) Giovaunil... 

' • ' SCENA XIX. 

Giovanni o detto. 

Gio. Eccomi, signore. 

Mar. Ascolta bene quanto ti dico. 

Gio. Ascolto, signore. 

Mar. Mia moglie è nel suo appartamento, 

Gio. Va bene,- signore. 

Mar. Quel giovane che tu bai veduto ritornerà a mo- 
menti. ’ ' . 

Gio. Ho capito, s-iguorc. 

Mar. Sei tu certo di quanto m’hai detto ? ' • 

Gio. Sì, signore. 

Mar. Ebbene, se ti s’interroga risponderai clic sono 
uscito, ch’io oggi pranzo fuori .. Io vado in quel ga- 
binetto.... t \ 

Gio. Come, signore, voi andate a pranzare fuori di casa 
iu quel gabiuelto? 

Mar. Imbecille !... voglio che tutti ignorino ch’io sono qui, 

Gio. Anche madama? 

Mar. Tulli. 

Gio. Benissimo, signore. ( sorridendo ) 

Mar. Perchè ridi? 

Gio. Rido per questo scherzo. 

Mar. E che cosa ci trovi tu da scherzare, briccone? 

Gio. Trovo che è uno scherzo, poiché inGne, voi siete. 

Mar. Io sono?... 

Gio. Voi sièle, o almeno, a me sembra.,.. 

Mar. Finisci dunque, birbante ! 

Gio. Voi siete uscito per ridere. 

Mar. Ab l (da sò) Sciagurato ! m’ha fatto male.... {forti) 
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Dammi il mio cappello, i! mio hastoue.... per allon- 
tanare.... 

Gio. ( facendo il mulinello) Per allontanare gli importu- 
ni.... pif.... paf.... a destra ed a sinistra. 

Mar. Per allontanare i sospetti, imbecille. 

Gio. Sì, siguore. (esce) 

Mar. (passeggiando a gran passi) L’idea è bella, biz- 
zarra, ma ella sarà ancor più buona se potrò scoprire io 
stesso.... Ab! maledizione, maledizione ai seduttori !... 

Gio. (portando il bastone e il cappello ) Prendete, si- 
guore.... son certo che la causa de'vostri affanni è il 
forasliero.4 

Mar. Di che cosa t'immischi tu?... 

Gio. lo m’immischio di ciò perchè vi sono affezionato.... e 
d’altronde, la sua aria galante annoja atiché me. 

Mar. Via.eiultrone, non ho volontà d’udire lè tue ciance. .. 
va a far In tua parte, e ricordali che sei scdfcciato !.... 

Gio. Scacciato! , 

Mar. Se tu commetti la minima indiscrezione. 

Gio. Va bene, signore. 

Mar. Dio dei mariti.... veglia su me. (entra nel gabi - 
binetto a sinistra) 

SCENA XX. ' • 

, Giovanni j, solo. 

Scaccialo!... diavolo, come fa presto il mio padrone... 

‘ io, che non sono troppo turbò, scótitm citerei clic qui 
succede qualche cosa di straof ‘diti ano ; il signore è 
uscito e non è uscito ... madama che probabilmente... 
questo giovine che... non v'è piti dùbbio tulio ciò 
forma un’istoria ... Ah, le donne, le donne ! come di-- 
cera il fu mio nonno ,.. quando sì marita si è esposti 
ad oguì sorta di spiaceri cùnìugfiti. Ah, ecco il fora- 
stiero ... attenzione ! • 

SCENA XXL 

Ernesto e detti. 

> • ,. > 

Ern . Il tuo padrone? 



% 
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Érto. E uscito. 

firn. Per mollo tempo? 

Gio. Lo credo... pranza fuor di casa oggi. 

Ern. Con madama ? ■» 

Gio. No, madama è restata. 

Ern. Ov’ è ella dunque? 

Gio. Nelle sue camere. 

Ern. Dille che I’ atteudo qui... corrfr. 

Gio. Ho capito , siguore. (da sé) Ha molta premura ! 
. (esce) 

SCENA XXII. . . 

Ernesto e Marlainvillicrs nascosto. 

Mar. (aprendo la porta e tenendosi nascosto per tutta 
questa scena e la seguente) È una gran prova terri- 
bile pel cuor di uno sposo ! 

Em. (credendosi solo) Eccomi finalmente sul cammino 
della felicità !... Quel caro Martainrilliers esce tranquillo 
e pieno di confidenza , e non sospetta neppure ... 
Mar'. Al contrario, sospetto moltissimo. 

1 Ern. Ciò uon ostante sono di porola... e ciò è già un 
buon principio I 
Mar. Vedremo la fine. 

Ern. Davvero , 1' avventura s’ annuncia sotto bellissimi 
auspici. 

Mar. Chi ride iu venerdì, piange la domenica. 

Ern. ( guardando l'anello ) Mi spiato però di darle que- 
• st J ultima prova... ' > , 

Mar. Infatti la cosa è provata abbastanza. , 

Ern. Ma dacché è convenuto fra noi... 

Mar. È appunto quello che non conviene a me. 

Em. E poi , in’ ha tanto pregato... quando mi si prega 
convella fece... non ho forza di resistere. 

Mar. Povero innocente, non sa resistere. 

Ern. Sono -certo ch’ella vuol farmi una commedia. 

Mar. Purché non sia io il zimbello! 

Ern. Sarà un divertimento lo stesso. 

Mar. La confessione è sincera. . . 

Ern. Ab ! eccola. 
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Mar, Dio degli sposi disgraziati e perseguitali, continua 
a vegliare su me. 



SCENA XXIII. 

Enrichetta e detti. 

Enr. Già di ritorno, signore? 

Ern, Voi lo vedete, madama, non ho perduto un istan- 
te... Ma che ho io inteso ? vostro marito è assente, mi 
si disse... e pranza fuori? t 

Enr. lo non l’ho veduto uscire... siamo in collera. 

Ern. In collera? * 

Enr. E molto. 

Ern. (da sè) Tanto meglio, è il momento buono, (forte) 
Convenite che il destino è sovente cieco , e che la 
maggior parte de’ parenti comprendono pochissimo la 
felicità dei loro figli... I vostri, per esempio, v’hanno 
fallo sposare un uomo che il mondo chiama posato... 
uno spirito maturo... maturissimo... 

Mar. Maturissimo... come s'appoggia sulla parola ma- 
turo t 

Ern. Un uomo che possederebbe delle belissime qualità 
per un padre... 

Mar. Dovea almen dire per un nonno! 

Ern. Ma non per un marito, non è vero ? a voi era ne- 
cessario un cuor sensibile come il vostro... uu cuore 
che vi comprendesse, Enrichetta. 

Afar. Eccomi sull’orlo del precipizio. - 

Enr. È vero : non ho mai veduto mio marito d’uu umore 
così cattivo come adesso. 

Mar. Vado.., sdrucciolo... 

Ern. Anche adesso, ciò non ostante, m’ha ricevuto con 
una cordialità... Ah ! non mi ricordava più... ecco ciò 
che v’ ho promesso, (gli dà l’anello) ■ 

Mar. Che cosa gli aveva duuque promesso? 

Enr. lo lo possedo finalmente... 

Mar. Ho inteso..; finalmente.». 

Ern. Se lo permettete, madama, andremo a far un giro, 

. nel vostro giardino. . , 

Mar. Che? . -, 
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Enr. Col massimo piacere; spero che pranzerete qui... 
Ern. Madama... 

Enr. Ho le mie ragioni per desiderarlo... venite , siguorc. 
(ercono) 



SCENA XXIV. ' . 

Mertainvilliers solo , uscendo dal gctftpielto 

‘ Oh ! ho le mie ragioni per desiderarlo. . . non v’è più 
dubbio... io sono ingannato , tradito da mia moglie!... 
ed è un amico che introdussi in mia .casa con tutta la 
buona fede... che viene a mio dispetto... Ali par già 
• di vedere, io , Marini uvilliers, possessore d’uu’ouesta 
fortuna... io, finora amato, rispettato, considerato co- 
nte... mi par già di vbdere, passando per le contrade, 
ed udendo bisbigliare a ciascun passo alle mie orec- 
chie... tutti mi segnano a dito, stringendo le labbra.,. 
Eh! eh! ehi è lui... chi? quella buoua testa da... 

( fingendosi le corna) eccone uno di più .. Oh ! non * 
sarà còsi... odo del rumore... essi ritornano... diggiàl... 
uo... Ernesto solo... Ah !.è lui!... 

SCENA XXV. 

Ernesto e detto. 

Ern. (senza vederlo, parlando di fuori) Il vostro om-i 
brello, nel vostro appartamento... benissimo... in ve- 
rità, ella è adorabile, amabilissima. 

JWar. Ah, tu la trovi?... 

Em. Che ! sei tu ? Ti credeva uscito. 

Mar. No, non sono uscito. 

Ern. Non sei andato a pranzare fuori di casa? 

Mar. No, non ci sono aodato. 

Ern. Io non ti credeva qui. (Che diavolo d'incontro !) * 
Sono ben contento di vederti. 

Mar. E anch’io... ah, per bacco ! avevi creduto, mio 
dolce amico, eh’ io t’ avessi introdotto in casa mia per 
tartufare la corte a mia moglie ?... 

Erri. Che ! potresti supporre ... 



Digitized by Google 



26 UN MARITO KÉLl/lMBÀIlAZZO 

Mar. Suppongo lutto ... e ne so più di quanto tc ne vo- 
glio dire ... io era là !... 

Ern. Eri la !... ' 

Mar. Là ! J 

Urti. Ahi! ahi!... 

Mar. Oseresti ancora negare la verità? Ah! signor se- 
duttore, voi venite qui a tradire le leggi dell' amicizia 
in tal fltyodo e così impunemènte !... lo vedo eh’ è ne- 
cessario un esempio... la società debb’ essere purgata, 
ed è farle un grandissimo servigio lo sbarazzarla da 
questo morbo pericoloso che s'introduce neHecase per 
seminarvi la discordia ed un’altra cosa. Ebbene, io 
entrerò pel primo in lizza. Possano tutti i mariti iu- 
ganuati presenti, passati e futuri, secondarmi nella 
mia nobile iulrapresa. 

Ern. Calmati, amico mio, calmati. 

Mar. Ali, tu nggiuugi l’ironia all’oltraggio... ch’io mi 
calmi? questo è troppo! Oli, guardalcveoe, poiché se 
io esco ... ' . 

Ern. Usciremo insieme, se tu esci. 

Mar. Dal mio carattere, vi sarà uno scoppio terribile. 

Ern. Ma, mio caro, don si coudanna la geute prima di 

" ascoltarla.. 

Mar. Davvero! che volete che ascolti? io so tutto, ho 
veduto tutto. 

Ern. Vediamo, amico mio * 

Mar. lo non sono più vostro amico ; e voi mi renderete 
ragione di tutte le vostre ragioni, mi capile? Ecco 
la vostra complice. Voglio confondervi tuli’ e due in- 
sieme. . . 

Ern. Non c’è più rimedio, la bomba sta per Scoppiare. 

. , x 

SCENA XX vr. 

Enrichetta e detti. 

Enr. (tema veder suo marito) L’aria è sì pura oggi, 
ch’è una delizia il respirare il fresco in giardino. 

Ern. (da sè) Se l'aria è pura in giardino, qui v’è un tem- 
porale diabolico, . 

Enr. (ad Ernesto ) Fate in questa maniera a portarmi il 
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mio ombrello? (vedendo suo marito) Siete voi, signo- 
re ? non v’aspettava si presto. 

Mar. Lo so,, madama. 

Enr. Ma che cos’avete ? pormi che soffriate.;., avete uua 
fisonomia..,. 

Mar. Ah ! trovate qualche cosa di diverso nella mia fi- 
sonomia ?... Questo non è il momento di scherzare, 
madama, e voi avrete la bontà di danni quelle spiega- 
zioni di cui ho bisogno. . • 

Enr. Volonlieri, amico mio. 

Ern. Un’altra sorpresa ! (da sè) > 

Mar. Ho trovato qualche cosa di assai sorprendente, 
madama 

Enr. Anch’io, signore. 

Mar. Allora, voglio esser compito.... spiegatevi.... io 
parlerò dopo. 

Ern. Eccomi fra due fuochi. 

Mar. Sbrigatevi, madama; che cos’avete trovato? 

Enr. Quasi nulla., l’anello che v’ho dato e che voi avete 
perduto... eccolo, amico mio, eccolo. - 

Mar. Gran Dio!... quest'anello!.,, ma come? io sono 
contentissimo... (do sè) Come fare adesso*... oh! Au- ' 
gelina ! Angelina !... 

Ern. (da sè) Ora capisco.... il grosso speculatore da poco 
tempo maritato..,, bella!... bellissima t,. era però tempo. 

Enr. Adesso à voi, signore, vi ascolte. 

Mari (da sà) Maledizione!... non poter parlare quando 
si ha tanto a dire! quale imbarazzò I 

Ern. (da sè) Povero Mortaio' villi ersi mi fa veramente 
compassione.... uu vecchio amico... era felice in casa 
sua, ed io venni.... no !... allontanandomi gli reudciù 
-la tranquillità.,.. Via, vo’ fare una sorpresa anch’io !... 
(piano a Martainvilliers ) Ebbene, signore, side pronto ? 
m’avete domandato ragione.... 

Mar. V’ho domaudato le ragione per la quale.... poiché 
hìfirie.... 

Ern. Il fallo è che.... domani parto per Limoges, e vii 
vedete bene ch’io non ho tempo da perdere. 

Mar. Come , amico mio; domaui parli per Limoges? (da 
sè) Respiro. 

Enr. Voi partite domani, siguore ? 
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firn. È necessario: affari di famiglia.... 

Mar. Diggià !... s'è appena avuto il tempo di vederli.... 
(piano) Dimentica tutto quanto è qui successo: ebbi 
torto, umico mio, torto grandissimo. 

Ern. Ipocrita!... 

Mur. (da sè) Domani parte per Limogcs. (forte) Non sci 
iu collera, n’è vero? (chiamando) Giovanui?... 

SCENA. ULTIMA. 

Giovanni e detti. 

Gio. Eccomi, signore. 

Mar. Metti in tavola... tre coperti. 

Gio. Come, signore ? 

Mar. Tre coperti, ti dico.... Il signor Ernesto ci fa l’o- 
nore di pranzare con noi. 

Gio. (piano) Il signor Ernesto?... 

Mar. Parte domani per Limoges. (piano) , 

G'o. (da si) Parte domani per Limoges ! 

Mur. (al pubblico) Io ho probabilmente qui dei confra- 
telli.... dei mariti.... ma ne dubito.... ebbene, io li con- 
siglio a diffidare di certi amici.... poiché, voi io ve- 
dete, nel momento in cui meno se l’aspetta.... si re- 
sta sorpresi di vedersi adornati da.... (fingendo delle 
come) voi mi capile.... c veramente la cosa non è per 
sè stessa troppo lusinghiera.... e poi, ciò può arrivare 
a* tutti.... ma ciò non ostante, si è sempre.... un ma- 
rito nell’imbarazzo, (cala la tela) 



FINE. 
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